
e a vincolare le linee di indiriz-
zo del Comitato di coordina-
mento. Tutto qui. Tradotto: lo
Stato fa un passo indietro ma
chiede di poter esercitare una
funzione di controllo rispetto
al nuovo assetto gestionale del
parco, non in quanto bieco po-
tere centralista, ma in quanto
garante di un interesse pubbli-
co che travalica i confini delle
province di Bolzano e di Trento
e della Regione Lombardia. Lo
Stelvio, insomma, è un bene co-
mune e il ministero per l'Am-
biente vuole avere gli strumen-
ti normativi per intervenire se
le cose non vanno per il verso
giusto. Una cosa normale, in
un mondo normale. Non la lu-
na. Se Bolzano e Trento fossero
immacolate non ci sarebbe al-
cun problema. Se l’operazione
fosse semplicemente quella di
“destatalizzare” il parco affi-
dandone la gestione ammini-
strativa agli enti territoriali per
migliorarne l’efficienza e svi-
lupparne le potenzialità, non ci
sarebbe alcun problema, anzi.
Ma così non è. La partita è
un’altra: il parco non va desta-
talizzato, va
“denazionalizzato”, che è una
cosa sostanzialmente diversa.
L’obiettivo è politico, non ge-
stionale. Per raggiungerlo si
può giocare anche sporco, dise-
gnando una cornice normativa
vaga e nebulosa per garantirsi
mani libere, al prezzo di mette-
re a rischio lo Stelvio come uni-
tà ambientale omogenea. E a
poco valgono le rassicurazioni
giunte sia da Bolzano che da
Trento. Basta dare un'occhiata
al testo della norma d'attuazio-
ne. Leggendo tra le righe, ma
neanche tanto, si capisce bene
dove si vuole andare a parare.
Dopo pochi passi si trova già “l'
eventuale modifica dell'esten-
sione del Parco”, che ovvia-
mente ognuno potrà operare
con legge propria “previa con-
sultazione” delle parti. Cosa
vuol dire? Facciamo un esem-
pio pratico. Se voglio scorpora-
re diecimila ettari di parco, ela-
boro un disegno di legge, sento

gli altri, ministero compreso, e
poi procedo. E se gli altri sono
contrari? Peggio per loro, il loro
parere non è vincolante. E il mi-
nistero sta a guardare? Esatta-
mente. Se non c'è un riferimen-
to preciso alla legge quadro, il
ministero non ha alcuno stru-
mento giuridico per interveni-
re. Da ciò la contrarietà del go-
verno. C'è poi un'altra cosa cu-
riosa in quella bozza-qua-
si-norma licenziata dalla Com-
missione dei Dodici, piccola se
vogliamo, ma quanto mai sin-
tomatica. Le Province si impe-
gnano infatti ad assicurare le
“forme di consultazione e di
partecipazione delle comunità
locali, nonchè delle associazio-
ni e organizzazioni con compi-
ti di promozione dello sviluppo
sostenibile”. Oibò, e chi saran-
no mai queste organizzazioni
che prendono il posto delle as-
sociazioni ambientaliste rico-
nosciute dal ministero? E so-
prattutto chi lo deciderà? E in
base a quale criterio? La sostan-
za: un bel calcione a Wwf, Cai e
a tutte quelle associazioni che
in questi ultimi vent'anni sullo
Stelvio hanno dato del filo da
torcere sia a Bolzano che a
Trento. Ma questo, in fondo, è
solo un cammeo, un dettaglio.
Il cuore della questione è un al-
tro. Passa il tempo ma la guerra
fredda non finisce mai. Resta
nelle teste di Putin e di Obama,
come in quelle di Zeller e di
Dellai. Pensare ad una funzio-
ne delegata alle Province nell'
ottica di una concezione dell'
autonomia che non sia antago-
nista rispetto allo Stato, è pura
utopia. Se le Province non ac-
cettano di rivedere la norma di-
segnando un quadro normati-
vo più chiaro e cogente rispet-
tando e riconoscendo il ruolo
del ministero, le rassicurazioni
che arrivano da Bolzano e Tren-
to sono e restano poca cosa.
Chiacchiere. Quelle di Dellai,
con la retorica “anni Ottanta”
sulle sfide dell'Autonomia e
quelle più ciniche e prosaiche
di Zeller al quale, come intui-
rebbe anche un bambino, di
ciò che sarà del parco dello Stel-
vio come grandiosa unità am-
bientale, non importa un acci-
dente.
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